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In questo numero 
 

Terza Domenica, terzo mese. Dopo ‘i due saranno 

una sola carne’, ci siamo soffermati sui dubbi, le 

ombre che sempre si insinuano nelle nostre storie. 

Oggi parliamo di genitori e figli: incontreremo Esaù 

e Giacobbe. 

Ma –prima di tutto- il nostro augurio per il Santo 

Natale, con le parole di Lillia:    

Gesù Bambino viene al mondo per farsi come noi e 

non lasciarci mai soli.  

Auguro a tutti noi che la speranza e la pace siano 

luce per dissipare le tenebre della nostra vita.  

Buon Natale 
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Meditazione terza – dicembre 2021 

   I figli litigano 

Il mese scorso vi parlavo del conflitto di coppia, tra marito e moglie, oggi invece 
vorrei parlare del conflitto tra i figli. Come esempio prendo la relazione tra Esaù e 
Giacobbe, i due figli maschi del patriarca Isacco e di sua moglie Rebecca. Il materiale 
letterario è abbondante, la storia dei fratelli (particolarmente di Giacobbe) viene 
raccontata dal capitolo 25 fino al capitolo 36 del libro della Genesi. Ovviamente non 
abbiamo il tempo, durante questa Santa Messa, di leggere tutti questi brani. Vorrei, 
quindi, attirare la nostra attenzione su alcuni punti salienti della storia di questi 
gemelli in conflitto e lascio al vostro impegno personale la lettura del resto. 

Sono convinto che sia una lettura utile.  

I. 

È stato detto:  

Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così 
che sua moglie Rebecca rimase incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: "Se è 
così, perché questo?". Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: "Due nazioni sono nel tuo 
seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell'altro e il maggiore 
servirà il più piccolo". (Genesi 25, 21 – 24)  

Rebecca , la mamma, scopre grazie ad una consultazione con uno stregone (il 
suo operare non è del tutto legittimo e corretto) che i suoi figli saranno in conflitto. Il 
fatto viene già svelato nel suo grembo. Un tale comunicato porta due informazioni 
terrificanti: prima, abbiamo a che fare con una cosa legata ai geni? Se è così non serve 
nessun ragionamento. Non si può superare la natura!  Seconda, se è così ci troviamo 
di fronte ad una situazione fatalistica, ciò significa che non c’è niente da fare. Quante 
volte nella nostra vita ci troviamo di fronte ai nostri fratelli o sorelle e ci domandiamo 
se abbiamo gli stessi genitori, perché riscontriamo tali differenze e difficoltà che 
sembrano insormontabili.  

II. 

Viene detto: Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione, che lui gli portava, 
era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva 
cotto una minestra di lenticchie; Esaù arrivò dalla campagna sfinito. Disse a Giacobbe: 
"Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito" - Per 
questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: "Vendimi subito la tua primogenitura". 
Rispose Esaù: "Ecco sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?". Giacobbe 
allora disse: "Giuramelo subito". Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a 
Giacobbe. Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e 
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bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura. 
(Genesi 25, 28 – 34) 

Nella cultura ebraica il figlio primogenito apparteneva a IHWH. Il più grande 
esegeta, il teologo ebraico del medioevo Rashi de Troyes afferma: “… il servizio del 
culto era affidato ai primogeniti…”1 

Il comportamento di Esaù è irragionevole. Disprezzare la primogenitura 
sicuramente era visto come un sacrilegio. Venderla per un piatto di lenticchie è segno 
di stupidità.  

In questo senso Esaù è descritto con dei colori scuri, neri. È un personaggio 
cattivo, debole, sottomesso agli istinti basilari, senza una sensibilità per i valori 
spirituali, religiosi.  

Viene fregato dal fratello minore. Sembra che la cosa è fra di loro, solo fra di 
loro.   

 

III. 

Fu detto: Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il 
figlio maggiore, Esaù, e gli disse: "Figlio mio". Gli rispose: "Eccomi". Riprese: "Vedi, io sono vecchio 
e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, esci in 
campagna e prendi per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portami da 
mangiare, perché io ti benedica prima di morire". Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al 
figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca 
disse al figlio Giacobbe: "Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: Portami la selvaggina e 
preparami un piatto, così mangerò e poi ti benedirò davanti al Signore prima della morte. 
Ora, figlio mio, obbedisci al mio ordine: Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io ne 
farò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre che ne mangerà, 
perché ti benedica prima della sua morte". Rispose Giacobbe a Rebecca sua madre: "Sai che mio 
fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi palperà e si accorgerà che mi 
prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione". Ma sua madre 
gli disse: "Ricada su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu obbedisci soltanto e vammi a prendere 
i capretti". Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo 
il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti migliori del suo figlio maggiore, Esaù, che erano in casa 
presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue 
braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano al suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva 
preparato. 
Così egli venne dal padre e disse: "Padre mio". Rispose: "Eccomi; chi sei tu, figlio mio?". Giacobbe 
rispose al padre: "Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Alzati dunque, 
siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica". 

 
Isacco disse al figlio: "Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!". Rispose: "Il Signore me l'ha fatta 
capitare davanti". Ma Isacco gli disse: "Avvicinati e lascia che ti palpi, figlio mio, per sapere se tu sei 
proprio il mio figlio Esaù o no". Giacobbe si avvicinò ad Isacco suo padre, il quale lo tastò e disse: 

                                                           
1  Rashi di Troyes, Commento alla Genesi, Marietti, Bologna, p. 208 
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"La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù". Così non lo riconobbe, 
perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e perciò lo benedisse. Gli 
disse ancora: "Tu sei proprio il mio figlio Esaù?". Rispose: "Lo sono". 

 
Allora disse: "Porgimi da mangiare della selvaggina del mio figlio, perché io ti benedica". Gliene servì 
ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: "Avvicinati e baciami, 
figlio mio!". Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l'odore degli abiti di lui e lo benedisse: 
 

"Ecco l'odore del mio figlio 

come l'odore di un campo 

che il Signore ha benedetto. 

Dio ti conceda rugiada del cielo 
e terre grasse 
e abbondanza di frumento e di mosto. 
Ti servano i popoli 
e si prostrino davanti a te le genti. 
Sii il signore dei tuoi fratelli 
e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. 
Chi ti maledice sia maledetto 
e chi ti benedice sia benedetto!". 

 
Isacco aveva appena finito di benedire Giacobbe e Giacobbe si era allontanato dal padre Isacco, 
quando arrivò dalla caccia Esaù suo fratello. Anch'egli aveva preparato un piatto, poi lo aveva 
portato al padre e gli aveva detto: "Si alzi mio padre e mangi la selvaggina di suo figlio, perché tu 
mi benedica". Gli disse suo padre Isacco: "Chi sei tu?". Rispose: "Io sono il tuo figlio primogenito 
Esaù". Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: "Chi era dunque colui che ha preso la 
selvaggina e me l'ha portata? Io ho mangiato di tutto prima che tu venissi, poi l'ho benedetto e 
benedetto resterà". Quando Esaù sentì le parole di suo padre, scoppiò in alte, amarissime grida. 
Egli disse a suo padre: "Benedici anche me, padre mio!". Rispose: "È venuto tuo fratello con 
inganno e ha carpito la tua benedizione". Riprese: "Forse perché si chiama Giacobbe mi ha 
soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia primogenitura ed ecco ora ha carpito la mia 
benedizione!". Poi soggiunse: "Non hai forse riservato qualche benedizione per me?". Isacco 
rispose e disse a Esaù: "Ecco, io l'ho costituito tuo signore e gli ho dato come servi tutti i suoi 
fratelli; l'ho provveduto di frumento e di mosto; per te che cosa mai potrò fare, figlio mio?". Esaù 
disse al padre: "Hai una sola benedizione padre mio? Benedici anche me, padre mio!". Ma Isacco 
taceva ed Esaù alzò la voce e pianse. Allora suo padre Isacco prese la parola e gli disse: 
"Ecco, lungi dalle terre grasse 
sarà la tua sede 

 
e lungi dalla rugiada del cielo dall'alto. 
Vivrai della tua spada 
e servirai tuo fratello; 
ma poi, quando ti riscuoterai, 
spezzerai il suo giogo dal tuo collo". 

 
Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: "Si 
avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe". Ma furono riferite 
a Rebecca le parole di Esaù, suo figlio maggiore, ed essa mandò a chiamare il figlio minore 
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Giacobbe e gli disse: "Esaù tuo fratello vuol vendicarsi di te uccidendoti. Ebbene, figlio mio, 
obbedisci alla mia voce: su, fuggi a Carran da mio fratello Làbano. Rimarrai con lui qualche tempo, 
finché l'ira di tuo fratello si sarà placata; 
finché si sarà placata contro di te la collera di tuo fratello e si sarà dimenticato di quello che gli hai 
fatto. Allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata di voi due in un sol giorno?". 
Poi Rebecca disse a Isacco: "Ho disgusto della mia vita a causa di queste donne hittite: se 
Giacobbe prende moglie tra le hittite come queste, tra le figlie del paese, a che mi giova la vita?". 
(Genesi 27, 1 – 40) 

Ho impressione che l’Autore stesso del libro non crede che sia possibile 
spiegare il conflitto tra Esaù e Giacobbe con una storia che risale al tempo della sua 
permanenza nel grembo materno. Allora ce ne viene proposta una spiegazione molto 
più ragionevole, molto più probabile. In questo conflitto sono coinvolti i genitori, 
mamma e papà. Si tratta della benedizione fatta dal padre al suo primogenito. Già 
sappiamo che Esaù ha venduto la sua primogenitura. Dalla logica del racconto 
possiamo sospettare che Isacco non ne è al corrente (altrimenti come spiegare il suo 
desiderio di offrire la sua benedizione ad Esaù, visto come il primogenito); è difficile 
capire quanto sa Rebecca. Comunque lei vuole portare alla fine l’intrigo del suo 
secondogenito (ci ricordiamo che parliamo di gemelli – forse meglio parlare del 
primouscito e del secondouscito). La mamma vuole gestire la vita di suo figlio, 
Giacobbe (conosciamo questa tentazione benissimo), anche nella scelta delle mogli, 
perché nel versetto 46 leggiamo:  “Poi Rebecca disse a Isacco: "Ho disgusto della mia 
vita a causa di queste donne hittite: se Giacobbe prende moglie tra le hittite come 
queste, tra le figlie del paese, a che mi giova la vita?". Lo fa non rispettando la 
Tradizione (e facciamo attenzione a questo particolare) che privilegiava il primogenito 
e lo fa mettendo in dubbio la sua lealtà verso il marito che non funziona.  Senza alcun 
dubbio ne rimane danneggiata l’autorevolezza del padre/marito e l’autorità della 
tradizione. La domanda è: questo si può fare senza ripercussioni e chi eventualmente 
deve pagarne le conseguenze? 

IV.  

Rebecca e Giacobbe sentono il pericolo: la vendetta del fratello imbrogliato. 
Unica salvezza?: la fuga. Giacobbe deve nascondersi da Laban, fratello di Rebecca. 
Sarebbe lo zio.  

Giacobbe arriva da lui. Gli racconta la sua storia. Probabilmente gli racconta 
anche il motivo per il quale ha dovuto lasciare la casa paterna. Inizia a vivere nella 
casa di Laban dove si innamora (da pazzo) di una delle figlie di Laban. La vuole sposare 
(questa sicuramente sarebbe accettata dalla mamma). Arriva allora ad uno strano 
patto con il futuro suocero: 

“Làbano gli disse: "Davvero tu sei mio osso e mia carne!". Così dimorò presso di lui per un mese. 
Poi Làbano disse a Giacobbe: "Poiché sei mio parente, mi dovrai forse servire gratuitamente? 
Indicami quale deve essere il tuo salario". Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia 
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e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme 
e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe amava Rachele. Disse dunque: "Io ti servirò sette anni per 
Rachele, tua figlia minore". Rispose Làbano: "Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. 
Rimani con me". (Genesi 29, 14 – 19) 

 Sembra che tutto è stabilito e chiaro. E tutti sono contenti. Ma arriva il tempo 
dello sposalizio: [20] Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi 
giorni tanto era il suo amore per lei. Poi Giacobbe disse a Làbano: "Dammi la mia 
sposa, perché il mio tempo è compiuto e voglio unirmi a lei". Allora Làbano radunò 
tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia 
Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede la propria schiava Zilpa alla 
figlia, come schiava. Quando fu mattina... ecco era Lia! Allora Giacobbe disse a 
Làbano: "Che mi hai fatto? Non è forse per Rachele che sono stato al tuo servizio? 
Perché mi hai ingannato?". Rispose Làbano: 

 "Non si usa far così nel nostro paese, dare, cioè, la più piccola prima della maggiore. Finisci questa 
settimana nuziale, poi ti darò anche quest'altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri 
sette anni". Giacobbe fece così: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la 
figlia Rachele. Làbano diede alla figlia Rachele la propria schiava Bila, come schiava. Egli si unì 
anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni. (Genesi 
29, 20 – 30)  

La risposta di Laban vale la pena di ricordarla e meditarla. E se mi permettete la 
esprimerò in un altro modo: può darsi che nel mondo della tua mamma – la mia 
sorella pazza (e di tuo padre assente) si può fare tutto. Può darsi?! Ma da noi, non si 
usa così. Da noi – cioè il mondo che per le mie figlie ho stabilito io (ed i miei 
predecessori) – da noi!!!  la tradizione deve essere rispettata. Prima sposiamo le figlie 
maggiori. La tradizione non è difesa della norma, della regola, della lettera. La 
tradizione – così come la vede Laban – è la difesa dei diritti della persona, la tradizione 
deve servire alla persona.  

 La lezione è costosa: 14 anni, ma è così che si diventa maturi.          
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Sul Cantico dei Cantici (III) 

 

Vogliamo lasciarvi questo foglio per la 

meditazione personale e di coppia. 

Sarebbe bello durante questo mese 

trovare una serata in cui poter essere da 

soli e avere la tranquillità di leggere la 

Parola di Dio, meditarla e confrontarla con 

la propria vita, fare “storia” con essa. 

 

La Parola di Dio mi interpella, mi giudica, 

mi parla. La mia identità cristiana, 

cattolica, dipende da questa relazione con 

la Parola di Dio.  

Io confesso, io credo profondamente. 

 

Il brano che vi proponiamo per la 

riflessione è il Cantico dei Cantici.  

Questo libro dell’Antico Testamento ha 

varie interpretazioni: chi dice che racconti 

l’amore tra Dio e il suo popolo, chi l’amore 

di Gesù Cristo per la sua Chiesa, i mistici 

cristiani dicono che questo libro racconti 

l’amore tra l’anima e Dio. Tutto è giusto, 

ma il Cantico dei cantici è innanzitutto un 

poema che parla della passione tra donna 

e uomo nella sua dimensione carnale, 

insolita per un testo biblico, decisamente 

non convenzionale. 

 

In pratica, cosa fare? 

 

1– Stabilite una serata libera, durante la 

quale leggere un capitolo di questo libro, 

possibilmente da soli. Voi e la Parola! 

2- Mettete sul tavolo una tovaglia bianca, 

bella, solenne con sopra una candelina; a 

fianco della candela accesa potete 

mettere una croce con Gesù oppure la 

Sua icona 

3- Leggete ad alta voce il brano della 

Sacra Scrittura, proprio il Cantico dei 

Cantici e lasciate che “illumini” la vostra 

vita. 

Vi proponiamo uno spunto per la 

riflessione, iniziando da una straordinaria 

intuizione della spiritualità ebraica. 

Ai nostri Maestri venne detto: “Quando 

Adamo peccò, Dio salì al primo cielo 

allontanandosi dalla terra e dagli uomini. 

Quando peccò Caino, salì al secondo 

cielo. Con la Generazione di Enoc salì al 

terzo, con quella del diluvio salì al quarto; 

con la generazione di Babele salì al quinto; 

con la schiavitù d’Egitto salì al sesto e al 

settimo cielo, l’ultimo e il più lontano dalla 

terra. Dio però ritornò sulla terra il giorno 

in cui fu donato il Cantico ad Israele” 

(Zohar Temurà). 

Cogliete questa intuizione di Kabala? Il Dio 

torna sulla terra tra gli uomini perché è 

interessato e attirato dall’amore sponsale 
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tra uomo e donna! Pensate adesso al 

vangelo di Giovanni. Il primo miracolo 

nella sua narrazione non è il 

risuscitamento di un morto, la guarigione 

di un lebbroso o la liberazione di un 

indemoniato. No! Assolutamente no! 

Questo mese vi proponiamo la lettura del 

capitolo terzo del Cantico dei cantici:  

[1] Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato 

l'amato del mio cuore; 

l'ho cercato, ma non l'ho trovato. 

 

Iniziamo con una domanda banale: Chi 

è l’amato/a del tuo cuore? Chi era 

l’amato/a del tuo cuore? Cercare 

questo sembra essere la condizione 

umana. Siamo sempre alla ricerca. 

Un'altra domanda banale: tu cerchi 

l’amato/a? Trovi in te le forze, dopo 

tanti anni di matrimonio, di 

fidanzamento, di cercare l’amato/a? 

Oppure stai per rassegnarti?  

[2] "Mi alzerò e farò il giro della città; 

per le strade e per le piazze; 

voglio cercare l'amato del mio cuore". 

L'ho cercato, ma non l'ho trovato. 

L’amore non è privato, ma non è 

nemmeno pubblico. Si svolge, si 

realizza alla luce della città. Tutti la 

possono vedere, guardare. Tutti la 

possono toccare, di più, tutti la 

possono gustare.  

   

[3] Mi hanno incontrato le guardie che 

fanno la ronda: 

"Avete visto l'amato del mio cuore?". 

 

Ma che donna per la notte (la presenza 

delle guardie) gira per la città? Una 

prostituta?! Per amore si può perdere la 

faccia? Hai perso la faccia per amore?  

[4] Da poco le avevo oltrepassate, 

quando trovai l'amato del mio cuore. 

Lo strinsi fortemente e non lo lascerò 

finché non l'abbia condotto in casa di mia 

madre, 

nella stanza della mia genitrice. 

L’amore va custodito, curato! Nella tua 

vita ci sono dei momenti che 

danneggiano il tuo amore? Faccio 

esempi, sempre banali: le relazioni? Il 

lavoro? L’attaccamento alla famiglia di 

provenienza? Ai figli? Ne riuscite 

parlare?  

[5] Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 

per le gazzelle e per le cerve dei campi: 

non destate, non scuotete dal sonno 

l'amata 

finché essa non lo voglia. 

 

Gli amanti del Cantico dei Cantici non 

sono una coppia chiusa nella propria 

intimità. Il loro amore si vede, si 

sperimenta nella vita comunitaria. Hai 

paura di dividere il tuo amore per 
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l’amato/a con gli altri?  

[6] Che cos'è che sale dal deserto 

come una colonna di fumo, 

esalando profumo di mirra e d'incenso e 

d'ogni polvere aromatica? 

 

 

[7] Ecco, la lettiga di Salomone: 

sessanta prodi le stanno intorno, 

tra i più valorosi d'Israele. 

L’aria della regalità. In amore c’è questa 

pretesa. La senti? Sposarsi da re o da 

regina e vivere da re o da regina? Mi 

sembra che non è sbagliato. 

[8] Tutti sanno maneggiare la spada, 

sono esperti nella guerra; 

ognuno porta la spada al fianco 

contro i pericoli della notte. 

[9] Un baldacchino s'è fatto il re Salomone, 

con legno del Libano. 

 

Nella tradizione ebraica il baldacchino 

regale è costituito dallo scialle da 

preghiera. Tale sarebbe lo spazio 

dell’amore sponsale? 

[10] Le sue colonne le ha fatte d'argento, 

d'oro la sua spalliera; 

 

il suo seggio di porpora, 

il centro è un ricamo d'amore 

delle fanciulle di Gerusalemme. 

[11] Uscite figlie di Sion, 

guardate il re Salomone 

con la corona che gli pose sua madre, 

nel giorno delle sue nozze, 

nel giorno della gioia del suo cuore. 
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AVVISI 
 

 La possibilità della confessione prima del Natale: 
o nella chiesa di san Bernardino, mercoledì, 22 dicembre dalle 15 alle 18 e 

anche giovedì, 23 dicembre, dalle 19 alle 21. 
o nella chiesa della Madonna della Fiducia,  martedì, 21 dicembre, dalle 19 alle 

21 e anche giovedì, 23 dicembre dalle 15 alle 18; 

 Le sante messe della vigilia, 24 dicembre. 
o nella chiesa di san Bernardino alle 22 
o alla Madonna di Fiducia a mezzanotte    

 La liturgia del 25 dicembre: 
o san Bernardino: la prima santa messa alle 10.30, poi alle 12 e l’ultima alle 18.  
o Madonna della Fiducia: ore 10, 12 e 19. 

 

 Il 26 dicembre, nella memoria di santo Stefano invitiamo a celebrare la santa messa 
a san Bernardino alle 12 e alle 18, invece alla Madonna della Fiducia alle 11 e alle 
17. 

 Ancora una volta vogliamo ringraziare tutti coloro che hanno addobbato le nostre 
chiese, che hanno preparato il presepio; grazie a tutti quanti si sono impegnati a 
preparare la liturgia di questi giorni. Grazie ai volontari della Caritas che hanno 
preparato i pacchi per i bisognosi.   

 Abbiamo preparato un libretto per il santo Natale, dove troveremo gli orari delle 
sante messe e delle confessioni, la preghiera che si può recitare prima della cena, e 
qualche canto natalizio. 

 
 

 


